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NARRATIVA 
 

 

 Andrea Jean-Baptiste 
   Mia regina (Einaudi, 2018) 
 
Provenza. Estate del 1965. A Shell piace servire i clienti nella malandata stazione di servizio dei suoi, 
anche se i viaggiatori che si fermano sono pochi. Da quando ha smesso di andare a scuola non ha 
molto altro da fare e bambini nei dintorni non ce ne sono. Ma un giorno, dopo che ha quasi appiccato il 
fuoco alla pompa di benzina, i suoi genitori discutono di metterlo in un istituto per ragazzini come lui. E 
a Shell non resta che scappare. Sull'altopiano che sovrasta la sua valle non trova la guerra che vedeva 

nella tivú bombata di famiglia, solo silenzio e odori del sottobosco. E una ragazza, bellissima e 
capricciosa come un soffio di vento, che gli appare davanti. Assieme a lei, tutto diventa possibile. Mia regina è un'ode 
alla libertà, all'immaginazione, alla diversità. Un miracolo di grazia spiazzante e originale. 

 
 

 Carofiglio Gianrico 

   La versione di Fenoglio (Einaudi, 2019) 
 
Pietro Fenoglio, un vecchio carabiniere che ha visto di tutto, e Giulio, un ventenne intelligentissimo, 
sensibile, disorientato, diventano amici nella piú inattesa delle situazioni. I loro incontri si dipanano fra 

confidenze personali e il racconto di una formidabile esperienza investigativa, che a poco a poco si 
trasforma in riflessione sul metodo della conoscenza, sui concetti sfuggenti di verità e menzogna, 
sull'idea stessa del potere. La versione di Fenoglio è un manuale sull'arte dell'indagine nascosto in un 
romanzo avvincente, popolato da personaggi di straordinaria autenticità: voci da una penombra in cui si 

mescolano buoni e cattivi, miserabili e giusti. Il mondo reale ha poco a che fare con le trame dei romanzi polizieschi o 
delle serie tv. Esiste davvero, ed è un posto pericoloso. 

 
 

Connelly Michael 
   Doppia verità (Piemme, 2019) 

 
Harry Bosch non ha lasciato il LAPD, il dipartimento di polizia di Los Angeles dove ha lavorato per una 
vita, nel più felice dei modi. Ma è da un po' che ha voltato pagina: si occupa di "casi freddi" per la 
polizia di San Fernando, piccola municipalità dell'area di Los Angeles, e gli va bene così. Scavare nel 
passato, alla ricerca di nuovi indizi in vecchi casi rimasti irrisolti, gli sembra la cosa più adatta a lui, in 
questo momento della sua vita. Ma quando due farmacisti della cittadina vengono ammazzati nel loro 

negozio, il suo nuovo capo gli chiede una mano: e così, insieme alla detective Bella Lourdes, Bosch si 
ritrova coinvolto in un caso che di "freddo" ha ben poco. Nel frattempo, però, il fantasma del LAPD torna a fargli visita: 
Preston Borders, omicida e stupratore che trent'anni fa Bosch assicurò al braccio della morte, ha presentato un ricorso. 
A quanto pare, ci sono nuove prove a favore della sua innocenza, e Bosch è nel mirino: non solo avrà bisogno del suo 
avvocato, Mickey Haller, per difendersi da accuse di incompetenza e inquinamento di prove, ma soprattutto, agli occhi 
del mondo, rischia di essere nient'altro che il poliziotto che ha mandato in prigione l'uomo sbagliato. A meno che, nei 
nove giorni di tempo prima che Borders venga scarcerato, Bosch non riesca a smontare il nuovo caso, e trovare altre 

prove della colpevolezza del detenuto. Al detective, lasciato solo anche dai suoi ex colleghi, non resta così che lottare 
per far valere l'unica verità che conta. Sapendo che in ballo stavolta c'è il suo stesso onore. 
 

 

Fonte Marcello 

   Notti stellate (Einaudi, 2018) 
 
Marcello è cresciuto nelle baracche lungo la fiumara di Marrani, alla periferia di Reggio Calabria, ed è 
alla fiumara che da bambino passa i pomeriggi. Tra carcasse di auto, elettrodomestici rotti e confezioni 
di caramelle scadute, in quella discarica a cielo aperto la sua fantasia trasforma tutto in gioco. È lí che 

porta il suo cane pieno di zecche, che sfoglia riviste porno, che si nasconde quando la madre lo fa 
arrabbiare. A casa non c'è nemmeno il bidet e lui dorme nel letto dei genitori: il padre zappa, e la 
madre, personaggio indimenticabile, per quanto ci provi non riesce ad arginare le sue rivolte; di sette 

figli, è proprio il piccolino a dare piú problemi. Come accade solo nei migliori romanzi, comico e tragico si fondono nelle 
avventure di questo ragazzino sedotto e spaventato dalle cattive compagnie, troppo povero per sognare un riscatto, ma 
cosí capace di meraviglia che non può non cercarlo con tutto sé stesso. 

 
 
 



 

Freitas Pedro Chagas 

   Prometto di amare (Garzanti, 2019) 
 
Sulla panchina, al centro esatto della piazza avvolta dal chiacchiericcio indistinto dei passanti, è seduto 
un uomo. Sulle gambe un taccuino da cui non si separa mai. Aspetta il momento giusto per aprirlo e 
annotare gli abbracci più belli di cui è testimone silenzioso. È questo che fa da più di trent’anni: andare 

a caccia di tutte le braccia che si incontrano e che, quando si stringono, raccontano una storia. La storia 
del legame inscindibile tra un genitore e un figlio. Quella della riconciliazione tra due fratelli, rimasti 
separati troppo a lungo. O, ancora, quella della passione che unisce due amanti in un eterno presente 

da cui non vorrebbero più uscire. Stralci di vita colti in un istante di muta perfezione che parla di amori unici e 
irripetibili. Perché l’amore è molto più di un segno su un grafico o di una voce nel dizionario. L’amore è un mistero 
inconoscibile, una dolce pazzia che si insinua in noi per non lasciarci più. È una forza che elude etichette e definizioni, 
assumendo ogni volta forme diverse: gioia, sogno, felicità. Un balsamo in grado di lenire il dolore e curare le ferite più 

profonde. Un’esperienza totalizzante che ci costringe a rimettere in discussione le nostre scelte e a trovare il coraggio di 
mettere a soqquadro il nostro mondo per renderci conto di chi siamo e di quello che ancora abbiamo da dare. E allora, 
per conoscere questa straordinaria emozione, basta imparare a buttarsi, a rischiare il tutto e per tutto senza pensarci 
troppo, ad aprire il cuore anche quando nessuno sembra avere la chiave giusta per entrare. Pazzo è chi non si 
abbandona alle promesse dell’amore. Dopo Prometto di sbagliare, Pedro Chagas Freitas torna a parlare di sentimenti 
con uno stile toccante e personalissimo. Prometto di amare è un invito a non arrendersi mai, a cercare l’amore 

ovunque. L’amore per cui siamo disposti a sacrificare ogni cosa perché ci fa sentire vivi e ci permette di cogliere ogni 
sfumatura dell’esistenza. Anche la più impercettibile. 
 

 

Gamberale Chiara 

   L’isola dell’abbandono (Feltrinelli, 2019) 
 
Pare che l’espressione “piantare in asso” si debba a Teseo che, una volta uscito dal labirinto grazie 
all’aiuto di Arianna, anziché riportarla con sé da Creta ad Atene, la lascia sull’isola di Naxos. In Naxos: 
in asso, appunto. Proprio sull’isola di Naxos, l’inquieta e misteriosa protagonista di questo romanzo 

sente all’improvviso l’urgenza di tornare. È lì che, dieci anni prima, in quella che doveva essere una 
vacanza, è stata brutalmente abbandonata da Stefano, il suo primo, disperato amore e sempre lì ha 
conosciuto Di, un uomo capace di metterla a contatto con parti di sé che non conosceva e con la sfida 

più estrema per una persona come lei, quella di rinunciare alla fuga. E restare. Ma come fa una straordinaria possibilità 
a rivelarsi un pericolo? E come fa un trauma a trasformarsi in un alibi? Che cosa è davvero finito, che cosa è cominciato 
su quell’isola? Solo adesso lei riesce a chiederselo, perché è appena diventata madre, tutto dentro di sé si è allo stesso 
tempo saldato e infragilito, e deve fare i conti con il padre di suo figlio e con la loro difficoltà a considerarsi una 

famiglia. Anche se non lo vorrebbe, così, è finalmente pronta per incontrare di nuovo tutto quello che si era abituata a 
dimenticare, a cominciare dal suo nome, dalla sua identità più profonda… Dialogando in modo esplicito e implicito con il 
mito sull’abbandono più famoso della storia dell’umanità e con i fumetti per bambini con cui la protagonista interpreta 

la realtà, Chiara Gamberale ci mette a tu per tu con il miracolo e con la violenza della vita, quando ci strappa dalle mani 
l’illusione di poterla controllare, perché qualcosa finisce, qualcuno muore o perché qualcosa comincia, qualcuno nasce. 
E ci consegna così un romanzo appassionato sulla responsabilità delle nostre scelte e sull’inesorabilità del destino, sui 
figli che avremmo potuto avere, su quelli che abbiamo avuto, che non avremo mai. Sulle occasioni perse e quelle che, 

magari senza accorgercene, abbiamo colto. 
 
 

Goodrich Heddi 
   Perduti nei Quartieri Spagnoli (Giunti, 2019) 
 
Una ragazza americana a Napoli, ma non una delle tante. Heddi, studentessa di glottologia all'Istituto 
Universitario Orientale, non è venuta per un rapido giro nel folclore, ma per un'immersione che la porta 
ad avere della città, della lingua, del dialetto una conoscenza profonda, impressionante, che nasce 
dall'empatia, da un bisogno di radicamento e dall'entusiasmo della giovinezza. Con una colorata tribù di 

studenti fuorisede e fuoricorso Heddi vive ai Quartieri Spagnoli, dove la vita nelle case antiche costa 
poco, si abita su piani pericolanti che sembrano calpestarsi l'un l’altro, in fuga dalla folla e dai vicoli 

inestricabili, costruzioni affastellate che sbucano aprendosi sul cielo e sul vulcano, in balconi e terrazzi dove è bello 
affacciarsi a rabbrividire, fumare e discutere. Questo romanzo, scritto in un italiano letterario di rara bellezza, tanto più 
sorprendente considerando che l'autrice è di madrelingua inglese, è una doppia storia d'amore: per una città e per un 
giovane uomo. Pietro è studente di geologia, figlio di una famiglia contadina della provincia di Avellino, gente avvinta 

alla terra da un legame ostinato, arcaico. A Napoli, benché il suo paese sia distante solo cento chilometri, Pietro è 
straniero tanto quanto Heddi. Il coinvolgimento sentimentale non vela però lo sguardo della narratrice, che considera 
con sguardo affettuoso ma lucido la personalità di Pietro, al tempo stesso sognatore e velleitario, diviso tra 
l'emancipazione rappresentata dall'amore per una ragazza così lontana dal suo mondo e il richiamo agli obblighi 
ancestrali della terra. Anche il ritratto della madre di lui, apparentemente fragile e depressa, in realtà custode feroce 
dell'ordine familiare, è di spietata esattezza. L'amore che intride queste pagine è quindi istintivo e intellettuale, 
complicato e semplice. E' amore per le parole che compongono una vera e propria lingua del cuore, accarezzata, 

piegata e scolpita con una sensibilità sempre vigile. E' il romanzo di quando la vita è una continua scoperta, 
esplorazione dell'identità altrui e ricerca della propria, di quando la scrittura incarna un atteggiamento verso il mondo 
pronto ad aprirsi a ogni esperienza, a godere ogni gioia, a esporsi a ogni ferita. 
 
 



 

Icardi Desy 

   L’annusatrice di libri (Fazi, 2019) 
 
Torino, 1957. Adelina ha quattordici anni e vive con la zia Amalia, una ricca vedova, parsimoniosa fino 
all'eccesso, che le dedica distratte attenzioni. Tra i banchi di scuola, la ragazza viene trattata come lo 
zimbello della classe: alla sua età, infatti, non è in grado di ricordare le lezioni e ha difficoltà a leggere. 

Il reverendo Kelley, suo severo professore, decide allora di affiancarle nello studio la brillante compagna 
Luisella. Se Adelina comincerà ad andare meglio a scuola, però, non sarà merito dell'aiuto dell'amica 

ma di un dono straordinario di cui sembra essere dotata: la capacità di leggere con l'olfatto. Questo talento, che la 
ragazza sperimenta tra le pagine di polverosi volumi di biblioteca, rappresenta tuttavia anche una minaccia: il padre di 
Luisella, un affascinante notaio implicato in traffici non sempre chiari, tenterà di servirsi di lei per decifrare il celebre 
manoscritto Voynich, "il codice più misterioso al mondo", scritto in una lingua incomprensibile e mai decifrato. Se 
l'avidità del notaio rischierà di mettere a repentaglio la vita di Adelina, l'esperienza vissuta le lascerà il piacere 

insaziabile per i libri e la lettura. In un appassionante gioco di rimandi letterari, il romanzo di Desy Icardi racconta 
dell'amore per i libri attraverso la storia di una lettrice speciale. Intrecciando le vicende della zia Amalia, tra modisterie 
e palchi del varietà negli anni Trenta, a quelle di Adelina, che arriveranno a sfiorare il mondo dei segreti alchemici, 
«L'annusatrice di libri» ci consegna una commedia avvincente e paradigmatica sul valore dei libri sviluppata con briosa 
ironia e grande garbo. 
 

Jewell Lisa 
   Ellie all’improvviso (Neri Pozza, 2018) 
 

Laurel Mack ricorda bene com'era la sua vita dieci anni prima, quando aveva tre figli anziché due: un 

accumulo di faccende da sbrigare, crucci e bollette scadute. Una vita che, con il senno di poi, le appare 
assolutamente perfetta. Perché una mattina, sua figlia Ellie, la figlia prediletta, quella con cui andava 
maggiormente d'accordo e di cui era più orgogliosa, era uscita di casa e non era più tornata. Da quel 
giorno di maggio del 2005 in cui Ellie è svanita nel nulla, non ci sono stati sostanziali sviluppi nelle 
indagini sulla sua scomparsa. Felpa nera con il cappuccio, jeans sbiaditi e scarpe da ginnastica bianche, 

Ellie era una qualsiasi adolescente con uno zainetto in spalla quando è stata avvistata l'ultima volta in Stroud Green 

Road, alle dieci e quarantatré del mattino: da quel momento le sue tracce si sono perse nel nulla, al punto che persino 
la polizia si è rassegnata e ha liquidato il caso come la fuga da casa di una ragazzina ribelle. Dieci anni dopo, Laurel sta 
provando a fare i conti con questa incomprensibile verità. Paul, il suo ex marito, ha una nuova compagna e i suoi due 
figli, Hanna e Jake, sono andati a vivere altrove. Tutti sembrano andare avanti, tutti sembrano essersi fatti una ragione 
della scomparsa di Ellie, tranne lei. Finché un giorno, in un bar, la sua attenzione viene catturata da un affascinante 
sconosciuto. Occhi grigi, capelli brizzolati e scarpe eleganti, l'uomo ordina una fetta di torta, prende posto nel tavolo 
accanto al suo e le rivolge un ammaliante sorriso. Inaspettatamente, Laurel sente qualcosa che si scioglie dentro di lei, 

un barlume di speranza. Che questo incontro rappresenti una seconda occasione di felicità? Floyd, questo il nome dello 
sconosciuto, non esita a invitarla a cena e, poco dopo, a presentare a Laurel le sue due figlie, avute da due diverse 
relazioni. Ma dinnanzi alla più piccola, Poppy, di nove anni, Laurel resta senza fiato: la bambina è infatti il ritratto di 

Ellie. La stessa fronte spaziosa, le palpebre pesanti, la fossetta sulla guancia sinistra quando sorride. All'improvviso, 
tutte le domande rimaste senza risposta che hanno tormentato Laurel per anni tornano a galla. Perché guardare quella 
strana bambina è come guardare sua figlia? Cosa è successo veramente a Ellie? È davvero scappata di casa, oppure c'è 
una ragione più sinistra per la sua scomparsa? Ma soprattutto, chi è Floyd davvero? Una storia dove niente è quello che 

sembra e tutte le certezze della vita possono infrangersi come uno specchio troppo fragile. 
 

 Mannocchi Francesca 
   Io Khaled vendo uomini e sono innocente (Einaudi, 2019) 
 
Khaled è libico, ha poco più di trent'anni, ha partecipato alla rivoluzione per deporre Gheddafi, ma la 
rivoluzione lo ha tradito. Così lui, che voleva fare l'ingegnere e costruire uno Stato nuovo, è diventato 
invece un anello della catena che gestisce il traffico di persone. Organizza le traversate del 
Mediterraneo, smista donne, uomini e bambini dai confini del Sud fino ai centri di detenzione: le carceri 
legali e quelle illegali, in cui i trafficanti rinchiudono i migranti in attesa delle partenze, e li torturano, 

stuprano, ricattano le loro famiglie. Khaled assiste, a volte partecipa. Lo fa per soldi, eppure non si 
sente un criminale. Perché abita un Paese dove sembra non esserci alternativa al malaffare. 

 

Maraini Dacia 
   Corpo felice (Rizzoli, 2018) 
 
A più di quarant'anni dai versi che hanno disegnato i contorni di un cambiamento possibile – "Libere 
infine di essere noi / intere, forti, sicure, donne senza paura" – Dacia Maraini riavvolge il filo di una 
storia tempestosa, quella al femminile, attraverso le parole di una madre a un figlio perduto, il suo, che 
cammina verso la maturità pur abitando solo nei ricordi. È così che l'immaginazione si fa più vera della 

realtà, come accade per tutte le donne che popolano i suoi libri – Marianna, Colomba, Isolina, Teresa – 
e sono arrivate a noi con le loro voci e i loro corpi. Corpi che non hanno mai smesso di cercare la 

propria via per la felicità, pieni di vita o disperati per la sua assenza, amati o violati, santificati o temuti, quasi sempre 
dagli altri, gli uomini. Ed è proprio a loro che parlano queste pagine. Agli occhi di un bambino maschio non ancora 
uomo. Per ricordare a lui e a tutti noi, sul filo sottile ma resistente della memoria, che solo quando l'amore arriva a 
illuminare le nostre vite, quello tra i sessi non sarà più uno scontro ma l'incontro capace di cambiare le regole del gioco. 

 



 

Miura Shion 

   La grande traversata (Einaudi, 2018) 
 
Dopo oltre trent'anni di lavoro in una redazione Araki Kohei riesce ancora a stupirsi di fronte a un 
termine raro. Ritirarsi e passare il testimone è il suo ultimo compito, e forse il piú duro. Majime Mitsuya 
è timido, trasandato, la testa costantemente tra le nuvole. Araki però vede in lui il suo successore 

naturale. Del resto, Majime ha una sola passione, la lingua giapponese. O almeno cosí è stato fino a 
quando, complice Tora, il suo gatto e unico amico, non ha conosciuto Kaguya, la nipote della sua 
padrona di casa. Da allora, non fa che pensare a lei, al punto da indirizzarle una lettera d'amore: la piú 
goffa mai scritta, ma anche la piú toccante. 
 

Morton Kate 

   La donna del ritratto (Sperling&Kupfer, 2018) 
 
Nell'estate del 1862, un gruppo di giovani artisti si riunisce a Birchwood Manor, una grande casa nella 
campagna dell'Oxfordshire, quasi protetta dentro un'ansa del Tamigi. A guidare il gruppo è Edward 

Radcliffe, il più appassionato e promettente di loro, un ragazzo di vent'anni, che non conosce limiti. A 
lui è venuta l'idea di immergersi nella natura per i successivi trenta giorni, lontano dai condizionamenti 
di Londra e dalla sua formalissima society, per dare libero sfogo alla creatività. E invece, alla fine di 
quel mese, la tragedia ha stravolto le loro esistenze: una donna è stata uccisa, un'altra è sparita nel 

nulla e un prezioso gioiello è scomparso. Più di centocinquanta anni dopo, Elodie Winslow, una giovane archivista di 
Londra, scopre per caso una borsa di cuoio nella quale si trovano due oggetti che la colpiscono profondamente: la 

fotografia sbiadita di una bellissima giovane donna in abiti vittoriani e l'album da disegno di un artista. Nel quale spicca 

lo schizzo di una grande casa protetta dall'ansa di un fiume, che a Elodie pare stranamente famigliare. Quali segreti 
nasconde Birchwood Manor? Chi è la ragazza? Per scoprirlo, Elodie dovrà seguire una voce fuori dal tempo, dimenticata 
dalla storia eppure testimone di tutto: Birdie Bell, la donna del ritratto. 
 

Mougin Veronique 

   Il filo di Auschwitz (Corbaccio, 2019) 
 
Tomas Kiss, quattordicenne scapestrato, è la disperazione del padre perché si rifiuta di studiare 
nonché di impararne il mestiere di sarto. Ma, nella cittadina ungherese dove vive, nel 1944 per la 
comunità ebraica i problemi sono ormai altri. Dalle progressive restrizioni delle libertà personali si 

passa ai rastrellamenti e la famiglia di Tomas finisce, come le altre, ad Auschwitz. Qui Tomas perde 
subito di vista i suoi famigliari tranne il padre con cui combatte una lotta per la sopravvivenza 
quotidiana che, paradossalmente, lo porterà, per salvarsi, ad avvicinarsi proprio al mestiere paterno 

imparando a cucire le divise degli ufficiali e rappezzare quelle dei prigionieri. Sopravvivono entrambi, ma il Tomas che 
esce fra mille peripezie dal campo di concentramento è drasticamente cambiato: è – precocemente – un adulto 

disincantato e duro. Insieme al padre tenta di tornare nel paese di origine, dove però tutto è cambiato, compresi i 

confini, ed emigra definitivamente a Parigi dove, grazie all’aiuto di una variegatissima comunità ebraica, dolente ma 
con una grande voglia di ricominciare a vivere, troverà infine la sua strada. Nel "Filo di Auschwitz" Véronique Mougin 
racconta con penna magistrale la storia di un ragazzo, feroce e fragile come tutti gli adolescenti, un Tom Sawyer 
ungherese e ribelle che non è «solo» una vittima, non è un eletto, non è un simbolo, bensì una persona di quelle che si 
devono ricostruire dopo essere state all'inferno. 

 

Ravera Lidia 

   L’amore che dura (Bompiani, 2019) 
 
Non è un appuntamento d'amore, quello che si sono concessi Emma e Carlo. È piuttosto una resa dei 

conti. A quarant'anni da quando hanno scoperto l'amore insieme, a vent'anni dalla fine del loro 
matrimonio: quando Carlo è volato a New York a sfidare se stesso ed Emma è rimasta a Roma, a 
insegnare in una scuola di borgata. Oggi lui è un regista quasi famoso, lei un'idealista fuori dal tempo. 
Lui ha girato un film che racconta con nostalgia la loro love story adolescente, lei l'ha stroncato su una 

rivista online. Lui si è offeso, lei è pronta a scusarsi. Ma quella è la colpa minore. L'altra, ben più grave, si è piantata fra 

loro come una spina. Lui non la immagina neppure, lei vorrebbe confessare ma non sa come. All'appuntamento va in 
bicicletta, difesa da un gilet di velluto vintage, armata di una borsa a bandoliera che contiene quattro quaderni neri 

traboccanti di verità. Ma la resa dei conti non avrà luogo. Un incidente la impedisce, o forse la ritarda soltanto. Resta il 
mistero dell'amore che dura, che resiste, anche se più Carlo ed Emma si allontanano dalla prima giovinezza più 
aumenta la distanza fra loro. Che cosa continua a tenerli legati dai movimentati anni settanta fino al disincanto del 
presente? Quella che Emma chiama la chimica dei corpi? O qualcosa di più misterioso e tenace? 
 

Simoni Marcello 

   La prigione della monaca senza volto (Einaudi, 2019) 
 
Anno del Signore 1625. A Roma governa Urbano VIII, Milano è sotto il dominio spagnolo. Girolamo 
Svampa, sempre piú deciso a chiudere i conti con il suo nemico mortale, Gabriele da Saluzzo, viene 

coinvolto nell'indagine piú pericolosa della sua vita. Il rapimento di una benedettina, figlia del fedele 
bravo Cagnolo Alfieri, lo porta nella città ambrosiana, dove si imbatte in due enigmi. Il primo riguarda 
il cadavere pietrificato di una religiosa. Il secondo una monaca murata in una cripta per aver 
commesso crimini innominabili: suor Virginia de Leyva, la celebre Monaca di Monza. Quest'ultima 
sembra informata su particolari che potrebbero svelare il mistero della pietrificazione, e inizia a 



esercitare sull'inquisitore un pericoloso ascendente. Vittima dopo vittima, incalzato dal cardinale Federigo Borromeo – e 
aiutato da Cagnolo, dall'enciclopedico padre Capiferro, ma soprattutto dalla bella e audace Margherita Basile – lo 
Svampa scoprirà che il segreto della trasmutazione in pietra risale alle avventure occorse a un pellegrino in Egitto. E 
ritroverà sulla sua strada un rivale abilissimo che potrebbe risultare impossibile da sconfiggere. 

 
 

Steel Danielle 
   Oltre ogni ostacolo (Sperling&Kupfer, 2019) 
 
New York. Nel cuore del quartiere di SoHo, c'è un elegante negozio di abiti vintage. La proprietaria, 
Kate Madison, grazie al suo innato senso della moda e un occhio infallibile, è riuscita a farne un punto 
di riferimento per l'intera città. Un sogno, per lei, avveratosi soltanto dopo parecchi anni di duro lavoro 
e molti sacrifici. E mentre la popolarità del negozio cresceva, lo stesso accadeva per i quattro figli: la 
vera gioia della vita di Kate, che ha dovuto occuparsene da sola, dopo la morte del marito. Ormai 

adulti, con un'ottima istruzione e promettenti carriere, sono pronti a trovare la propria strada nel 
mondo, non senza commettere qualche sbaglio. Come Isabelle, brillante avvocato, che s'innamora di 

un cliente e si convince di poter costruire una vita con lui. O Julie, che ha ereditato il talento artistico della madre ed è 
pronta a lasciare il lavoro dei suoi sogni pur di seguire il cuore. Oppure Justin, scrittore, alle prese con il suo primo 
romanzo, che insiste per avere un bambino prima di essere finanziariamente o emotivamente pronto. E poi Willie, «il 
piccolo» di casa, che, con la spensieratezza della sua giovane età, prende una decisione che sconvolge tutti. Kate 

vorrebbe tanto poter risparmiare loro errori e delusioni, ma imparerà presto che non si possono proteggere i figli dalle 
loro scelte, ma solo continuare ad amarli mentre le fanno. 
 

 

Taylor Laini 

   La musa degli incubi (Fazi, 2019) 
 
La peggiore paura degli abitanti di Pianto si è concretizzata: nella minacciosa fortezza di mesarzio i 
figli degli dèi sono ancora vivi. Sarai è diventata un fantasma, mentre il Sognatore ha appena scoperto 
di essere lui stesso un dio dalla pelle blu, l'unico capace di fronteggiare l'oscura Minya, animata 

dall'implacabile desiderio di vendetta nei confronti degli umani che massacrarono la sua gente. Lazlo si 
troverà di fronte alla più impensabile delle scelte: salvare la donna che ama oppure tutti gli altri. Ma 
inquietanti misteri dimenticati chiedono di essere risolti: da dove sono arrivati, veramente, i 
Mesarthim, e cosa ne è stato di tutti i bambini nati nella fortezza durante il dominio di Skathis? 

Quando i portali dimenticati si apriranno di nuovo, mondi lontani diventeranno pericolosamente vicini e un inatteso, 
potente nemico arriverà deciso a spazzare via le fragili speranze di tutti, dèi e umani. Sarai, la Musa degli Incubi, 
conoscitrice di ogni genere di paura fin da quando aveva sei anni, sarà costretta ad affrontare orrori che neanche 

immaginava e ad andare oltre i suoi stessi limiti: l'esperienza le ha insegnato che l'odio e il terrore sono sentimenti 
facili da provocare. Ma come si fa a rovesciare l'odio, a disinnescare la vendetta? È possibile salvare i mostri, piuttosto 
che annientarli? 

 
 

Taylor Sara 

   Il contrario della nostalgia (Minimum Fax, 2018) 
 
Alex ha tredici anni quando una notte sua madre decide di partire all'improvviso, portando con sé 
soltanto uno zaino che sembra aver pronto da sempre. Nel giro di pochi minuti, la sua esistenza verrà 

irrimediabilmente rivoluzionata: si ritrova in macchina, con niente da mettersi a parte i vestiti con cui 
ha dormito e senza la minima idea di dove sua madre abbia intenzione di andare. Comincia così un 
viaggio interminabile – Virginia, Michigan, Texas, California – che ripercorre le tappe dell'inquieta vita 
di sua madre: i genitori immigrati dalla Sicilia, l'infanzia e l'adolescenza trascorse tra orfanotrofi e 

famiglie d'affido, le donne che ha amato che per qualche ragione si chiamavano tutte Laura. Fra la strada e i motel, 
nella strana sospensione data dal costante movimento in avanti, Alex – che fin dalla più tenera età si rifiuta di 
assumere un'identità di genere, di essere maschio o femmina – imparerà a conoscersi e a conoscere sua madre e 

scoprirà che l'irrequietezza non è necessariamente un peccato, che ci sono cose a cui è impossibile dare un nome e 
storie che, per quanto lo si desideri, è impossibile raccontare. E che forse, in fondo, va bene così. 

 
 

Teobaldi Paolo 

   Arenaria (E/O, 2019) 
 
Un monte d'arenaria (che poi non è neanche un monte: 200 m slm il punto più alto): la prima altura 
che s'incontra scendendo dalla pianura padana, 60 km prima del monte Conero, lungo la costa 
adriatica. Con un versante, detto le Rive, che guarda verso nord-est, esposto ai venti di maestro, 

bora, greco e levante; l'altro, verso sud-ovest, benedetto dal sole e dalla storia. Un mondo piccolo, di 
pochi chilometri quadrati (l'Adriatico da una parte, i fondali dell'Appennino dall'altra) coltivato a 
mezzadria, pieno di personaggi, carico d'amore, di rabbia e d'ingiustizia. Nessuna indulgenza per 
come si stava bene una volta, per il pane fatto in casa: neanche per le lucciole. Storie da ridere per 

non piangere, da tramandare da padre in figlio: nella fattispecie un lascito da nonno a nipote, nella speranza che le 
parole sommerse siano ancora comprensibili. 

 
 



Vitali Andrea 
   Certe fortune. I casi del maresciallo Ernesto Maccadò (Garzanti, 2019) 
 
Alle prime ore del 5 luglio 1928, come concordato, Gustavo Morcamazza, sensale di bestiame, si 
presenta a casa Piattola. Il Mario e la Marinata, marito e moglie, non avrebbero scommesso un 
centesimo sulla sua puntualità. Invece il Morcamazza è arrivato in quel di Ombriaco, frazione di 
Bellano, preciso come una disgrazia, portando sull’autocarro il toro promesso e due maiali, che non 

c’entrano niente ma già che era di strada… Il toro serve alla Marinata, che da qualche anno ha messo 
in piedi un bel giro intorno alla monta taurina: lei noleggia il toro e poi lucra sulla monta delle vacche 
dei vicini e sulle precedenze, perché, si sa, le prime della lista sfruttano il meglio del seme. Ma con un 

toro così non ci sarebbero problemi di sorta. Se non lo si ferma a bastonate è capace di ingravidare anche i muri della 
stalla. Almeno così lo spaccia il Morcamazza, che ha gioco facile, perché la bestia è imponente. Ma attenzione: se un 
animale del genere dovesse scappare, ce ne sarebbe per terrorizzare l’intero paese, chiamare i carabinieri, o solleticare 
il protagonismo del capo locale del Partito, tale Tartina, che certe occasioni per dimostrare di saper governare l’ordine 

pubblico meglio della benemerita le fiuta come un cane da tartufo. E infatti…  
Con Certe fortune torna sulla scena allestita da Andrea Vitali il maresciallo Ernesto Maccadò. Già alle prese con gli 
strani svenimenti della moglie Maristella, che fatica ad ambientarsi, il maresciallo deve anche destreggiarsi tra la monta 
taurina, la prossima inaugurazione del nuovo tiro a segno e un turista tedesco chiuso a chiave nel cesso del battello: 
quanto basta per impegnare a fondo la pazienza e la tenuta di nervi perfino di un santo. 

 

Watkins Claire Vaye 
   Nevada (Neri Pozza, 2019) 
 

Le ragioni del successo di questo libro stanno certamente nell'originale luce che Nevada getta sul 

paesaggio per eccellenza della letteratura americana: il West, dove l'anima selvaggia della natura si 
misura con i furori propri della modernità. Ma stanno ancora di piú nei personaggi con cui Watkins 
anima e popola il suo West: minatori, movie star, milionari, maniaci, visionari e opportunisti che in un 
secolo e mezzo hanno, come ha scritto il New York Times, eretto un mondo nuovo in un immenso 
spazio vuoto. «Fantasmi, cowboys», il primo racconto, è un'esemplare rassegna di questo mondo che 
dal 1941 – quando George Spahn, produttore di latte e apicultore dilettante della Pennsylvania, 

compra dalle mani di un divo del cinema muto un ranch sulle Santa Susana Mountains – si spinge fino 
al 1968, quando, in quello stesso ranch, si accampa un gruppo di all'incirca dieci ragazzi – la maggior parte adolescenti, 
tra i quali il padre di Claire Watkins – che trasformeranno le utopie di una generazione nel piú atroce degli incubi e dei 
crimini. In «L'ultima cosa di cui abbiamo bisogno» non sono i sogni, ma gli oggetti perduti a ricostruire il mondo di 
narratore e narrato. Un pomeriggio un uomo ritrova su una strada i detriti lasciati da un incidente d'auto: vetri rotti, 
lattine di Coca, boccette di medicinali, una busta di plastica piena di lettere firmate, un fascio di foto, e attraverso 
quegli oggetti finisce col ricostruire il filo rotto della sua stessa vita. In «L'archivista» una donna decide di tramutare il 

proprio appartamento in un Museo dell'Amor Perduto, un'installazione composta da tutti i messaggi arguti ed evasivi 
ricevuti dall'amato, una copia del bar dove si erano incontrati, i diorami fatti a mano delle loro uscite piú belle. Su ogni 
perdita, sullo stesso peso inadeguato del passato spira, tuttavia, in queste pagine l'aroma di una terra che ha «quel 

certo modo di addolcirti, di renderti vulnerabile», quell'odore del «respiro di ogni pianta del deserto piena di gratitudine, 
di ogni appezzamento di terreno, di ogni scarto d'argento ancora non trovato già». 

 

Welsh Irvine 

   Morto che cammina (Guanda, 2019) 
 
Mark Renton ha fatto bingo: i deejay della sua agenzia fanno ballare i ragazzi sulle due sponde 

dell’oceano e un bel po’ di soldi entrano in cassa, ma non riesce a sentirsi davvero appagato di una 
vita passata fra sale d’attesa e stanze d’albergo. Seduto a bordo di un volo che lo riporta a casa, 
butta giù un tranquillante dopo l’altro per smaltire i postumi della serata precedente, quando 
all’improvviso incrocia un paio di occhi impossibili da dimenticare: quelli di Frank Begbie. L’ex 
psicopatico di Leith ora è un artista famoso e sembra non nutrire più alcun proposito di vendetta per 
quella brutta storia della truffa sulla vendita dell’eroina. Sono passati tanti anni, ma Renton non si 

fida, vorrebbe saldare il suo debito e teme che Begbie stia tramando qualcosa… Nel frattempo alle orecchie di Sick Boy 

e Spud, occupati in nuovi «progetti», giunge voce che i vecchi amici bazzicano di nuovo Edimburgo: prospettiva 
stuzzicante riunire i soci come ai bei tempi. Ma quando i due si avvicinano all’oscuro mondo del traffico di organi, le 

cose prendono rapidamente una brutta piega per tutto il gruppo. In balia ognuno delle proprie dipendenze, costretti alla 
resa dei conti con un passato che non può più aspettare, Renton, Begbie, Sick Boy e Spud saranno travolti da un fiume 
in piena di assurdi imprevisti. Uno di loro rischia di non vedere l’ultima pagina del romanzo: chi è il morto che 
cammina? 

 

Wurger Takis 
   Stella (Feltrinelli, 2019) 
 

È lei a prendersi cura di Fritz che, un po' ingenuo, non sa muoversi bene in una grande città. Ma 
anche Fritz ha i suoi pregi: è benestante e cittadino svizzero. Kristin se lo porta in giro nelle folli notti 
berlinesi, tra locali notturni alla moda e posti che non avrebbe mai trovato senza di lei. Kristin sembra 
conoscere le regole non scritte dei nazisti e come funzionano le cose. Un giorno però la donna 
sparisce misteriosamente e quando ricompare risulta evidente che è stata torturata. Viene fuori che 
Kristin è un falso nome, che in realtà si chiama Stella, ed è di origine ebraica. Sconvolto, Fritz decide 

di restare con lei anche quando scopre che Stella sta cercando di salvare i suoi genitori dal campo di 
concentramento tradendo e denunciando altri ebrei nascosti. 



SAGGISTICA 
 

 

Andreoli Vittorino 
   Il rumore delle parole (Rizzoli, 2019) 
 

Al ventiduesimo piano di un condominio di periferia vive un vecchio. Non esce mai, non incontra 
nessuno, nemmeno i figli o i nipoti lo vanno a trovare. Il mondo che sta là fuori gli è estraneo, eppure 
lui sente che, pur non avendo più alcun ruolo sociale, la sua esistenza ha ancora un senso. Del resto, 
che la vecchiaia inizi a sessantacinque anni è una pura convenzione stabilita dalla società fondata 

esclusivamente sul lavoro e sul denaro. Così si siede davanti a un microfono e, invece di rompere la 
sua solitudine varcando la porta di casa diretto al bar o ai giardinetti, apre la porta verso l'universo 

virtuale ed entra nella rete. Con grande "sospetto" e incertezza racconta le sue riflessioni su alcune parole che hanno 
riempito la sua esistenza. Democrazia, assurdità, bellezza e vecchiaia: sono questi i termini attorno a cui costruisce 
quattro lezioni virtuali. Le sue sono parole al vento o c'è qualcuno disposto ad ascoltarlo? Con un certo stupore il 
vecchio scopre che il suo pubblico cresce lezione dopo lezione. Abbattuto il muro che lo escludeva da qualsiasi 

relazione, si rende conto di avere di nuovo una voce. Sa di essere fragile, ma è proprio quella fragilità a renderlo più 
umano. Nella dimensione del "noi" che emerge a poco a poco, capisce che l'unica cosa che conta davvero è il presente 
e che "vivere non è parlare, ma correre da chi ha bisogno". 
 

Balzano Marco 

   Le parole sono importanti. Dove nascono e cosa raccontano (Einaudi, 
2019) 
 

Quando ci raccontano l'etimologia di una parola proviamo spesso una sensazione di meraviglia, perché 
riconosciamo qualcosa che non sapevamo di sapere, un universo di elementi che era sotto i nostri occhi 
ma che non avevamo mai notato. Allora come è possibile che l'etimologia, cosí carica di fascino, non 
riceva la considerazione che merita? Eppure padroneggiare le parole nella loro storicità e non 
possederne solamente la scorza ha dei vantaggi. Per esempio, chi acquisisce una forma mentis 

etimologica sa che attribuire a qualsiasi vocabolo un solo significato è limitativo. Da questo punto di vista l'etimologia è 
come la poesia, perché sa offrire sempre un'immagine o un gesto che danno tridimensionalità alla parola. Inoltre, 

quando ne conosciamo l'archeologia, possiamo chiederci se l'uso odierno dei vocaboli conservi ancora qualcosa del 
significato originale e, nel caso non sia cosí, indagarne le ragioni. Attraverso dieci appassionanti scavi etimologici, 
Balzano ci dice non solo che ogni parola ha un corpo da rispettare, ma anche che non è un contenitore da riempire a 
piacimento. Perché ogni parola ha una sua indipendenza e una sua vita. 

 

Bressanini Dario 

   OGM tra leggende e realtà. Alla scoperta delle modifiche genetiche nel 
cibo che mangiamo (Zanichelli, 2018) 
 
Gli alimenti ottenuti da Organismi Geneticamente Modificati sono già sulle nostre tavole: i formaggi 
prodotti con il caglio sintetico derivato da organismi ricombinanti, il latte e la carne di bovini nutriti con 
soia transgenica, le uova deposte da galline alimentate con mais ogm. Ogni volta che un nuovo ogm è 
immesso nel mercato suscita clamore mediatico, ma in trent'anni di ricerche non sono emerse prove 

che questi prodotti siano nocivi per la salute umana e per l'ambiente. Finora gli ogm sono stati chiaramente 
riconoscibili, ma con l'avvento dell'editing genomico sarà impossibile distinguere una modifica ottenuta in laboratorio da 

una mutazione casuale. Tecniche come crispr-Cas9 possono modificare un singolo gene, senza importarlo da un altro 
organismo, così come un word processor può modificare una parola di un testo, senza fare «copia e incolla» da un altro 
documento. Queste innovazioni promettono di rivoluzionare l'agricoltura e quello che mangiamo, con piante che 
resistono alla siccità e possono fare a meno di fertilizzanti e pesticidi. 

 

Capetti Antonella 
   A scuola con gli albi. Insegnare con la bellezza delle parole e delle 
immagini (TopiPittori, 2018) 
 
In "A scuola con gli albi" Antonella Capetti non si propone di esporre un metodo educativo, piuttosto 
riflette ad alta voce, segnalando libri, dando suggerimenti, fornendo spunti e idee, sull'importanza 
dell'esperienza della bellezza nelle prassi educative e formative. Un'esperienza che nella lettura e 
nell'uso degli albi illustrati in classe trova, a suo avviso, la sintesi e il supporto più efficaci. I libri 

illustrati, le narrazioni visive e verbali che contengono, le parole e le immagini che li costruiscono sono ponti, strumenti 
efficacissimi per promuovere l'incontro del bambino con la meraviglia, il pensiero e la ricerca di senso, attraverso una 
pratica viva e quotidiana della lettura e della scrittura. Una palestra insuperabile di crescita per l'intelligenza, la 
sensibilità, la creatività, la capacità di osservare, ascoltare, creare nessi, interpretare la realtà. Perché la capacità di 
leggere parole e immagini è alla base della costruzione di quelle competenze elevate che sole portano alla formazione 
del pensiero critico: il miglior compagno di vita, studi e avventure che la scuola possa offrire a un bambino. Un saggio 
ricco di percorsi, esperienze, titoli, bibliografie, immagini, pensato per operatori di settore, come insegnanti, atelieristi, 

educatori, ma non solo, anche genitori, studenti, librai, bibliotecari, psicologi, terapeuti e appassionati di libri e 
letteratura per bambini e ragazzi. "Un bambino a cui si leggono libri con costanza, continuità e passione, non è detto 
sviluppi automaticamente amore per la lettura. Ma un bambino che ha la fortuna di avere accanto un adulto che legge 
per lui guadagnerà sicuramente uno sguardo attento, una mente pronta, una buona capacità di ascoltare e ragionare, 



una viva attenzione ai particolari, un linguaggio articolato, un lessico ricco, e, su tutto, la capacità di vedere le cose da 
molteplici punti di vista, e da molteplici punti di vista riflettere su di esse." 

 

D’Andrea Stefano 
   Il padre è nudo. Tutto quello che gli uomini non dicono (Baldini+Castoldi, 

2018) 
 
"Anche i miei amici maschi, diventati papà molti anni prima di me, sono stati omertosi. Hanno lesinato 
con le descrizioni e con le esperienze personali. Hanno detto solo 'Tu di' sempre sì' oppure 'Verso i due 
anni ricominci a vivere', ma hanno omesso i particolari che sono tutto. Sarò un padre nuovo, mi sono 

detto, un padre presente, una semi-Madre. Diventando un papà iper-presente sarei entrato a far parte 
di una selezionata schiera di combattenti che cambiano la storia, uomini con tutte le risorse, felici mamme e rigorosi 
papà. Ma sbagliavo. I maschi sono stati cattivi con me rinunciando alla condivisione delle loro esperienze, unico 
strumento di crescita dell'Umanità, e per questo ho deciso che si deve rompere la catena che, di generazione in 
generazione, obbliga tutti a ripetere gli errori di chi è nato e morto prima di te, e quindi svelerò ciò che i futuri padri 
devono sapere. Sono passati due anni da quando è nata Margherita ed è arrivato il momento di dire quello che gli 
uomini non dicono. Mai." 

 

Gros Frederic 
   Disobbedire (Einaudi, 2019) 
 
In questo saggio scomodo Frédéric Gros reinterroga le radici dell'obbedienza politica. Conformismo 

sociale, sottomissione economica, rispetto delle autorità, consenso repubblicano? È analizzando i diversi 
stili di obbedienza che si ottengono i mezzi per studiare, inventare, provocare le nuove forme di 
disobbedienza: la dissidenza civica, la trasgressione poetica… Nulla va dato per scontato: né le certezze 
apprese né le convenzioni sociali, né i rapporti economici, né i principÎ morali. Il pensiero filosofico, nel 
medesimo istante in cui ingiunge di non cedere alle evidenze e alle generalizzazioni, ci fa ritrovare il 

senso della responsabilità politica. Nel momento in cui le decisioni degli esperti si presentano come il risultato di fredde 
statistiche e di calcoli anonimi, disobbedire diventa un'affermazione di umanità. 
 

Kagan Shelly 
   Sul morire. Lezioni di filosofia sulla vita e la sua fine (Mondadori, 2019) 
 
Riflettere sulla morte. La maggior parte di noi si sforza di non farlo: la morte è un argomento 
sgradevole, spaventoso, che cerchiamo di bandire dalla nostra mente e dalle nostre conversazioni. 
Affidandoci a credenze e argomentazioni rassicuranti, ci convinciamo che la morte non è la fine di ogni 
cosa, che non siamo soltanto semplici corpi destinati a dissolversi nel nulla, oppure che l'anima esiste 

ed è immortale, che la vita è un dono così prezioso che il suicidio non può mai essere una decisione 
razionale e sensata. Soprattutto, che la morte rimane un mistero, profondo e insondabile. Secondo 

Shelly Kagan, professore di Filosofia alla Yale University, tali credenze, sottoposte al vaglio della logica, si rivelano per 
quello che sono realmente: illusioni che abbiamo costruito per arginare le nostre paure più irrazionali. Infatti, sostiene 
Kagan, nonostante quanto affermino alcune grandi tradizioni filosofiche e religiose, noi esseri umani siamo soltanto 
macchine. Macchine stupefacenti, certo, capaci di amare, sognare, creare, progettare. Ma comunque macchine. E 
quando la macchina si rompe, tutto finisce. La nostra vita finisce. Ineluttabilmente. E dopo non c'è più nulla. Nessun 

mistero da svelare, nessuna luce bianca da raggiungere. Per quanto riguarda il morire, dunque, sembra non ci sia altro 
da dire. Ma se «il significato della vita sta nel fatto che finisce», come scriveva Kafka, se è vero che «si va in scena» 
una volta sola e che non è prevista una seconda chance, allora la morte diventa un momento eticamente cruciale, che 
decide della nostra intera esistenza e ci pone di fronte a domande impossibili da eludere: come dobbiamo vivere? 
Dobbiamo essere responsabili della nostra vita? Abbiamo il dovere di non sprecarla? Che cosa conta davvero? E come si 
devono affrontare questioni essenziali quali il fine vita, l'eutanasia, la moralità del suicidio? Basato sulle lezioni tenute 

per diversi anni alla Yale University e diventate in seguito parte del progetto «Open Yale Courses», Sul morire si 
presenta come un raffinato esercizio intellettuale, stimolante e al tempo stesso provocatorio, divertente e tuttavia 
profondo. Dalla dottrina dell'anima di Platone al dualismo cartesiano, dalle riflessioni sul male della morte di Thomas 
Nagel agli esperimenti mentali di Robert Nozick, Kagan ripercorre il «catalogo» delle idee sulla morte e, attraverso un 
ininterrotto e coinvolgente sfoggio di arte maieutica, ci aiuta a liberarci di luoghi comuni e pregiudizi, accompagnandoci 

alla scoperta di un nuovo senso delle cose. «Possiamo essere tristi perché moriremo, ma questo sentimento dovrebbe 
essere compensato dalla consapevolezza di quanto siamo stati fortunati per avere avuto l'opportunità di vivere.» 

 

 La Cecla Franco 
   Essere amici (Einaudi, 2019) 
 
È la ricompensa dei viventi, che non bisogna aspettare anni o in un'altra vita. In questo senso, proprio 
oggi, per noi contemporanei è una delle piú assurde e anacronistiche manifestazioni. Ricorda a una 
società che ne ha completamente smarrito il senso che non c'è un oltre, ma che esso è già qui, che c'è 
qualcosa che non corrisponde a nessuno scambio equo, è uno spazio della «ingiusta gratuità», ingiusta 
perché questa non è offerta a tutti. L'amicizia presuppone la sua revoca, non è né un diritto né un 
dovere. È un fenomeno singolare: una società basa il legame tra i suoi componenti su una vicinanza 

dovuta a qualcosa di impalpabile, come la simpatia e l'affinità. Essa è la condizione del legame libero tra 
cittadini. 

 
 
 



Messina Dino 
   Italiani due volte. Dalle foibe all’esodo: una ferita aperta della storia 

italiana (Solferino, 2019) 
 
Sono italiani due volte i trecentomila che in un lungo esodo durato oltre vent'anni dopo la Seconda 

guerra mondiale lasciarono l'Istria, Fiume e Zara. Erano nati italiani e scelsero di rimanere tali quando il 
trattato di pace del 10 febbraio 1947 assegnò quelle regioni alla Jugoslavia comunista del maresciallo 

Tito. A rievocare una storia a lungo trascurata del nostro Novecento è un'inchiesta originale e serrata 
dove al racconto dei fatti Dino Messina accompagna le testimonianze inedite dei parenti delle vittime 

della violenza titina e di chi bambino lasciò la casa natale senza la speranza di potervi tornare. Un dramma nazionale in 
tre grandi atti: il primo, con l'irredentismo, la vittoria nella Grande guerra, il passaggio alla patria di regioni e città sotto 
il dominio asburgico; seguiti dalla presa del potere fascista con le politiche anti-slave e la guerra accanto ai nazisti. La 

secondo fase inizia con le ondate di violenza dei partigiani di Tito nell'autunno del 1943 e nella primavera del 1945. 
Trieste, Pola e i centri dell'Istria occidentale, Fiume e Zara, da province irredente divennero terre di conquista 
jugoslava. Al biennio di terrore e alla stagione delle foibe, seguirono altri anni di pressioni e paura. Sino al terzo atto, 
dal 10 febbraio 1947, che segnò la più grande ondata dell'esodo. E successivamente un'altra massiccia partenza dalla 
zona assegnata alla Jugoslavia dopo il Memorandum di Londra del 1954, che stabilì il ritorno di Trieste all'Italia. A 
migliaia di fuggitivi, dopo il terrore e lo sradicamento, toccò l'umiliazione dei campi profughi. Una pagina tragica della 
nostra storia che trova in questo libro una ricostruzione puntuale. 

 

 Molinari Maurizio 
   Perché è successo qui. Viaggio all’origine del populismo italiano che scuote 

l’Europa (La Nave di Teseo, 2018) 
 
“Aggrediti dalle diseguaglianze, sorpresi dai migranti, flagellati da imposte e corruzione, bisognosi di 
protezione e sicurezza, feriti dalla globalizzazione, inascoltati dai partiti tradizionali e rafforzati nella 
capacità di esprimersi dall’avvento dell’informazione digitale, gli italiani con le elezioni del 4 marzo 2018 

hanno reagito consegnando le proprie sorti al primo governo populista dell’Europa occidentale, con il 
risultato di innescare un domino di eventi sul Vecchio Continente dalle conseguenze imprevedibili. Questo libro tenta di 
rispondere alla domanda su come tutto ciò sia potuto accadere in Italia, con una rapidità travolgente e un’accelerazione 
di sapore rivoluzionario in uno dei paesi più moderati dell’Occidente.” 

 

 Montanari Tomaso 

   L’ora d’arte (Einaudi, 2019) 
 
L'ora d'arte, che in tanti vorrebbero cancellare dai programmi scolastici, dovrebbe invece essere la piú 
importante di tutte. Perché l'ora d'arte serve a diventare cittadini, a divertirci e commuoverci. Serve a 

imparare un alfabeto di conoscenze ed emozioni essenziali per abitare questo nostro mondo restando 
umani. Dalle mura degli etruschi ai writers contemporanei, passando per Michelangelo, Raffaello, 

Velázquez e Goya, Tomaso Montanari dà voce a quadri, sculture e graffiti e ci racconta cosí il 
fondamentale ruolo civile che, oggi piú che mai, la bellezza è chiamata a ricoprire. Nelle sue parole, rigorose e 
coinvolgenti, la storia dell'arte non assomiglia al manuale dei grandi nomi che dobbiamo venerare «perché sí», ma è 
l'impasto delle nostre vite quotidiane. In queste pagine Giuseppe regge Gesú appena nato, in uno schizzo del Guercino, 
non come fosse un santo ma con l'imbarazzo e la paura di un qualunque goffo neopapà. Paolo III ritratto da Tiziano 

perde la sua imponenza, rivelandoci tutto l'orrore che da sempre si accompagna al potere. E in uno sguardo colto da 
Botticelli ritroviamo l'infinita malinconia che si portano dietro i migranti, costretti a fuggire e privati ovunque della 
libertà. 
 

Smith Zadie  

   Feel free. Idee, visioni, ricordi (Sur, 2018) 
 
Feel Free raccoglie ventisei articoli e saggi scritti fra il 2010 e il 2017, che spaziano fra l'analisi politica e 
la critica culturale, l'autobiografia e la riflessione. In queste pagine l'occhio penetrante della scrittrice si 

concentra di volta in volta su popstar del calibro di Jay-Z e Justin Bieber, su artiste di culto come Billie 
Holiday e Joni Mitchell, su Mark Zuckerberg, sul referendum della Brexit, sui giardini di Roma o sui 

cartelloni pubblicitari di New York, o ancora su una vecchia foto di famiglia: ma supera sempre lo 
specifico oggetto della sua attenzione per abbracciare questioni più ampie o apparentemente lontane. 

Da un video di David Bowie si ricava un consiglio di scrittura, da un quadro del Settecento un ragionamento sull'identità 
femminile. Seguire le ipotesi e le intuizioni di Zadie Smith, lasciarsi guidare dalla sua intelligenza curiosa e dalla sua 
miscela di autorevolezza e autoironia, dà al lettore il senso di una continua, gioiosa, libera esplorazione del mondo che 

lo circonda: un potente antidoto al ritratto appiattito e opprimente che di quello stesso mondo tendono a darci i media 
e i social network. 

 

Yousafzai Malala 
   Siamo tutti profughi (Garzanti, 2019) 
 
Dopo l’assassinio del padre, María è dovuta scappare insieme alla mamma nel cuore della notte. Zaynab 
non ha frequentato la scuola per due anni a causa della guerra, prima di riuscire a scappare in America. 
Sua sorella Sabreen è sopravvissuta a un viaggio straziante verso l’Italia. Ajida è sfuggita a terribili 
violenze, e ha poi dovuto lottare per tenere al sicuro la famiglia in un rifugio di fortuna. L’autrice 

bestseller e vincitrice del premio Nobel per la Pace Malala Yousafzai rende onore alla realtà nascosta 



dietro le fredde statistiche, ai visi e alle vicende personali dietro le notizie che leggiamo quotidianamente sui milioni di 
rifugiati nel mondo. Le visite ai campi profughi le hanno infatti dato modo di ripensare alla propria esperienza, prima di 
bambina rifugiata interna nel suo Pakistan, e oggi di attivista a cui è permesso di viaggiare ovunque tranne che per far 
ritorno nella patria che ama. In questo libro di memorie personali e racconti collettivi, Malala incrocia la sua esperienza 

con le storie delle coraggiose ragazze che ha incontrato nel corso dei suoi numerosi viaggi: giovani donne che hanno 
improvvisamente perso la propria casa, la propria comunità, il proprio posto nel mondo. In un’epoca di grandi 
migrazioni, di crisi, di guerre e di conflitti, Siamo tutti profughi è l’accorato appello di una delle più importanti attiviste 

dei nostri giorni, e ci esorta a non dimenticare che ciascuno degli attuali 68,5 milioni di profughi – per la maggior parte 
giovani – è una persona con i propri sogni e le proprie speranze, a cui è necessario riconoscere i diritti umani 
fondamentali, perché ogni abitante della Terra, nessuno escluso, deve poter vivere in un posto sicuro da chiamare casa. 
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